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Contro lo smantellamento del sistema di sicurezza sociale 

Adesione di massa in Francia 
allo sciopero unitario di ieri 

L'agitazione era promossa dalla Cgt, dalla Cfdt, dai sindacati medici e inse
gnanti - Migliaia di lavoratori al comizio di Parigi - Fermento nelle università 

Lottizzate dieci Casse. La DC blocca la tariplo 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un'altra giornata 
di lotta e di protesta, unita
ria questa volta, di centinaia 
di migliaia di lavoratori fran
cesi a Parigi e in tutti i 
grandi centri del paese per 
impedire al governo Barre di 
mettere le mani MII sistema 
di sicurezza sociale. Gli ade 
renti alle tre maggiori cen
trali sindacali CGT. CFDT e 
FEN (il grande sindacato de
gli insegnanti), il corpo me
dico aderente alla confedera
zione nazionale dei medici, 
con l'appoggio esplicito del 
partito comunista e socialista. 
sono scesi di nuovo. ì d.stan
za di poco più di una setti
mana. per le strade interroin 
pendo il lavoro in quasi tutti 
i settori produttivi per conte 
stare i piani governativi che 
prevedono in pratica !i» sman
tellamento dell'attuale si^e 
ma assistenziale con l'intio 
duzione dei principi dol libe 
rismo « della economia di 
mercato nel sistema di pro
tezione sociale. 

E' una lotta che -lura da 
mesi e che. grazie soprattut
to al suo carattere unitario. 
non solo ha indotto il gover
no a rinviare l'esame del 
suo progetto a tempi miglio
ri, ma sta dando la misura 
della nuova qualità che vanno 
assumendo le lotte sociali e 
delle potenzialità, quindi, che 
esistono in Francia per una 
ripresa della sinistra politica. 
soprattutto in vista delle ele
zioni presidenziali della pri
mavera prossima. 

Ieri a Parigi, nella gran
de piazza che si estende at
torno alla torre di Montpar-
na^e. diverse decine di mi
gliaia di lavoratori con stri
scioni e parole -i'ordine dei 
tre sindacati hanno dato vita | 
ad una compatta manifesta
zione la cui ampiezza supe
rava quella del 14 maggio 
scorso. Per la prima volta 
da mesi a questa parte i diri-
penti della CGT. CFDT e 
FEN si sono trovati d'accor
do per partecipare ad un co
mizio unitario ed hanno ri
badito la loro comune volon
tà di lotta. Per tre ore. dal
le 9 alle 12. le attività si 
sono fermate a Parigi e in 
tutta la Francia. Allo sciope
ro hanno partecipato come si 
è detto, anche i medici sii 
ambulatori sono rimati chiu-

>i ed è stata as=;i^;:r,ita sol 
fqnto l'assistenza per i casi 
n;ù urgenti. 

La manifestazione ha dato 
una volta di più la misura 
dell'inquietudine e del mal
contento sociale che regnano 
nel paese, colpito da una cri
si generale i cui dati domi
nanti sono l'accentuarsi della 
disoccimazione (oltre un mi
lione e mezzo secondo le ul
time statistiche), il rapido e 
costante aumento del tasso di 
inflazione e la stagnazione 
dei salari. Il clima è appesan
tito anche da una serie di 
misure limitative delle liber
tà. anale ad esempio il pro
getto di nuovo codice pena
le. contro cui si sono solle
vate tutte le forze politiche 
dell'opposizione e gran parte 
degli avvocati, magistrati e 
professori di diritto, che ieri 
nel corso di una manifesta
zione hanno denunciato il ten
tativo di « cancellare le con
quiste democratiche di più di 
un secolo di lotte ». 

Anche l'università è in fer
mento. L'eco delle manifesta
zioni dei giorni scorsi contro 
il progetto razzista e xenofo
bo con cui il governo intende 
espellere dagli atenei france
si gran parte degli studenti 
stranieri resta vivissimo. So
prattutto dopo il minaccioso 
discorso tenuto • giovedì dal 
primo ministro Barre ai retto
ri universitari per invitarli a 
far ricorso alla forza pubbli
ca ogni qualvolta lo ritenga
no necessario e per dare via 
libera alle forze di polizia nei 
campus universitari. Barre ha 
preso lo spunto • dai recenti 
incidenti di Jussieu. dove l'in
gresso della polizia nell'ate
neo fu all'origine della mor
te del giovane Alain Ben-
trand. per dire che il gover
no non esiterà ad usare la 
forza pubblica per impedire 
che autonomi, fnvntici politi
ci e dilettanti della guerri
glia urbana Urbino il lavoro 
accademico. Una eccellente 
trovata, questa del primo mi
nistro. che finge di ignorare 
ciò che è ormai di dominio 
pubblico: l'uso abituale — co
me ha detto il segretario del 
partito socialista Mitterrand 
— che il potere fa di provo
catori teleguidati. Dietro alle 
minacce di Barre, infatti c'è 
il virulento attacco che il 
governo intende portare a ciò 
che resta delle autonomie e 
della partecipazione nelle uni
versità. conquistate durante e 
dopo il maggio 1908. 

f.i. 

Autorizzato ad Atene 
un ufficio dell'OLP 

DAMASCO — L'organizzazione palestinese di Al Fatah — 
la maggiore della Resistenza — è riunita a congresso nella 
capitale siriana, sotto la presidenza di Yasser Arafat, che 
ne è leader e fondatore. Il congresso è il quarto dell'orga
nizzazione. ma il primo dal 1971: l suoi risultati e le Indi
cazioni che ne scaturiranno sulla strategia della Resistenza 
sono quasi attesi con vivo interesse. Proprio alla vigilia del
l'assi*;:, la Resistenza palestinese ha conseguito un nuovo 
successo diplomatico, con il preannuncio del riconoscimento 
dell'OLP da parte del governo greco. La notizia è stata data 
dallo stesso premier greco. Giorgio Rallis. 11 quale ha detto 
In parlamento che l'OLP è stata formalmente autorizzata 
ad aprire un suo ufficio ad Atene. 

Ma su un altro versante, va detto che 11 congresso di 
Al Fatah si svolge anche In un momento caratterizzato da 
un costante accrescersi delle tensioni in Medio Oriente, so
prattutto in Libano (esposto ai ricorrenti attacchi di Israele) 
e in Siria (dove non conosce tregua l'attività eversiva della 
destra islamica). Proprio dalla Siria è giunta ieri notizia 
di un nuovo crimine dei « Fratelli musulmani », l'organiz
zazione fanatica e reazionaria che si batte contrp il regime 
del presidente Assad: si tratta dell'assassinio di un tecnico 
sovietico di terzo dall'Inizio dell'anno), ucciso in un atten
tato nel quale la moglie è rimasta ferita in modo grave e 
un cittadino siriano in modo più leggero. La notizia è stata 
data da fonti del Partito comunista siriano. Nelle settimane 
scorse ad Alpppo erano stati assassinati due noti esponenti 
dello stesso Partito comunista: secondo il giornale libanese 
As Scfir, in seguito a questi attentati i quadri del PCS 
sarebbero stati autorizzati a girare armati. 

In Libano intanto, durante un cannoneggiamento ad 
opera delle milizie di destra del maggiore Haddad. due pro
iettili sono caduti su un mercato nella città di Sidone, ucci
dendo tre persone e ferendone dodici. 

Esercito clandestino 
di destra nel Salvador 

SAN SALVADOR — Gli estremisti di destra nel Salvador 
hanno annunciato la formazione di un esercito clandestino 
per eliminare i comunisti. In un comunicato alla stampa è 
stato precisato che l'esercito clandestino fascista è formato 
da sette gruppi, tutti già al lavoro, che si propongono di 
« spazzare via definitivamente » tutti i comunisti e i loro 
simpatizzanti. 

Le organizzazioni di destra hanno anche fatto sapere che 
tra i loro obiettivi vi è la liquidazione fisica degli attuali 
componenti la Giunta di governo, i quali, oltre a non essere 
affatto di sinistra, stanno, per conto loro esercitando una 
durissima repressione antipopolare con l'appoggio di altre 
organizzazioni anticomuniste. 

Reparti dell'esercito, appoggiati da elicotteri, si sono 
spostati ieri in direzione di una baraccopoli alla periferia 
della capitale, dove centinaia di giovani hanno eretto barri
cate. Da altre parti del paese, sconvolto ormai da'mesi da 
una guerra civile strisciante, giungono altre notizie di ' 
rinvenimenti di cadaveri. Sarebbero almeno venti le per-
sono morte negli ultimi scontri. Ieri le organizzazioni di si
nistra hanno proclamato uno sciopero generale. • -

Da ' parte sua un dirigente delle « Leghe popolari 28 feb
braio >. Rafael Velasquez. ha annunciato, entro quest'anno. 
una grande sollevazione popolare. Velasquez ha escluso che 
nelle file della sinistra militino degli stranieri. Ha invece 
affermato che ex agenti di Anastasio Somoza (il dittatore 
del Nicaragua cacciato dalla rivoluzione sandinista) e mer
cenari sud vietnamiti combattono al fianco dell'esercito del
la Giunta salvadoregna. • • 
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didatura in una cassa a 
quella presso altra cassa), in 
modo da accentuare l'attribu
zione ai propri partiti e favo
rire fazioni locali. D'altra 
parte mentre i rappresentan
ti del PRI e de) PSI appaio
no abbastanza soddisfatti del
le nomine fatte ieri — pre
scindendo dal rifiuto della DC 
a sanare la situazione della 
Cariplo. che amministra un 
quarto dei depositi delle cas
se di risparmio — niente vie
ne detto circa i criteri che 
saranno adottati per le nomi
ne in regioni come il Veneto 
dove la DC considera gli enti 
creditizi come una sorta di 
retrobottega del partito. 

Non si tiene conto, cioè. 

che questo procedere « a boc
coni » senza il rispetto di 
una procedura unica favori
sce la prevaricazione demo
cristiana. D'altra parte, nes
sun impegno è stato assunto 
dal governo a procedere, do
po la sanatoria delle nomine, 
alla . riforma statutaria delle 
casse in modo da restituire 
alle assemblee rappresenta
tive locali i loro legittimi po
teri di indirizzo sugli enti 
creditizi locali. Le casse am
ministrano 04 mila miliardi di 
risparmio affidato loro da la
voratori di ogni ceto, piccoli 
imprenditori e piccoli proprie
tari. I loro interessi sono sta
ti più volte colpiti da svalu
tazioni — cartelle fondiarie, 
mancata tutela del deposito 

a risparmio — e da gestioni 
avventurose come quelle che 
hanno condotto agli oltre 700 
miliardi di perdite dell'ltal-
casse. 

La creazióne delle condizio
ni per una gestione imprendi
toriale ma controllata etlica-
oemente in sede pubblica co
stituisce un obbiettivo Irri
nunciabile del PCI. a livello 
nazionale, delle Regioni e de
gli enti locali. La nomina di 
amministratori anche notoria
mente appartenenti a deter
minati partiti, qualora avven
ga con procedure corrette e 
con requisiti di capacità pro
fessionale. non è di per sé 
motivo di scandalo. Il giudizio 
fortemente negativo sulla lot

tizzazione non implica dispre
gio, da parte nostra, delle 
qualità di singoli uomini, è 
un giudizio sul metodo e la 
sostanza dell'operazione nel 
suo insieme. 

I designati ieri sono: Cas
sa di risparmio di Torino: 
Giuseppe Maspoli (vicepresi
dente; il presidente è già in 
carica): C.R. Bologna Gian-
guido Sacchi presidente, Fa
bio Roversi Monaco vice; 
Banca del Monte di Bologna 
e Ravenna. Renzo Predi pre
sidente, Luigi Raffaele Pog-
geschi \'ice: Banca del Mon
te di Milano. Mario Talamona 
presidente. Luigi Moscheri 
vice: C.R. Firenze Lapo Maz-
zei presidente, Alberto Pre-
dieri vice: C.R. Perugia Giu

seppe Guerrieri presidente. 
Antonio Brizzioli vice; C.R. 
Forlì Manlio Batorletti presi
dente, Ennio Sangiorgi vice; 
C.R. di La Spezia, Franco 
Franchini presidente, Mario 
Fortelli vice; C.R. di Imola, 
Veraldo Vespignani presiden
te. Derno Sp:.'!adini vice: 
C.R. di Prato Silvano Bam
bagini presidente, Mario Ber-
nocchi vice. D comitato ha 
ratificato la nomina di Paolo 
Baratta, annunciata nei gior
ni scorsi, alla presidenza del
l'Istituto per le opere di pub
blica utilità - ICIPU e del 
Consorzio di credito per le 
opere pubbliche - Crediop. 

Le nomine dovranno essere 
convalidate da una commis
sione parlamentare. 

Berlinguer: la sinistra deve unirsi nell'alt a questa DC 
(Dalla prima pagina) 

zione si afretta a correggerla, 
poi a ribadirla ma modificata 
nei toni. Tutto ciò accresce il 
clima di confusione, determina 
disorientamento, mentre l'in
flazione galoppa al tasso del 
21 per cento e nessuno pare 
preoccuparsene. 

Né basta. La delicata vicen
da delle nomine bancarie con
ferma ancora una volta — 
proprio in queste ore — l'in
tenzione di procedere .sulla 
base dei metodi intollerabili 
di spartizione che fin dall'ini
zio hanno caratterizzato i 
comportamenti del governo e 
delle forze che lo sorreggo
no. Pare ora addirittura che 
il ministro Pandolfi abbia mi
nacciato le sue dimissioni per 
denunciare le pressioni di 
parte, cui è sottoposto per 
queste nomine. 

Siamo costretti, come si ve

de. a continuare — quasi di 
giorno in giorno — ad allun
gare l'elenco degli atti e dei 
fatti gravi di cui il gover
no è autore. E non possiamo 
che confermare ancora una 
l'olla che a questa tendenza 
di scivolamento su posizioni 
sempre più pericolose e sem
pre più di destra occorre un 
freno: innanzitutto negando 
l'8 giugno un voto tale che 
— indirettamente per questo 
governo e direttamente per la 
DC. in quanto partito in es
so dominante — significhi in
coraggiamento ai gruppi più 
chiusi, conservatori e antiu-
nitori. In primo luogo quin
di alla DC « preambolare », 
che di fatto suona la musi-
sica in questa maggioranza. 

Perciò chiediamo che il vo
to dell'8 giugno — oltre a 
confermare le giunte di sini
stra e a estenderle — sia 

tale da accelerare la caduta 
di questo governo e da aprire 
così la strada a quella so
luzione di effettiva unità e 
solidarietà democratica della 
quale l'Italia ha sempre più 
urgente bisogno. 

Tutta la nostra polemica, 
in questa fase, resta concen
trata sulla DC, sulle forze 
che dominano oggi in questa 
DC. ha quindi detto Berlin
guer. E' pur vero, d'altro 
canto, che noi rivolgiamo an
che critiche ai comportamen
ti degli attuali dirigenti del 
PSI. Ma la critica principa
le riguarda proprio il loro 
atteggiamento di passiva ac
cettazione delle peggiori scel
te che il governo va facen
do e che essi assecondano ri
volgendo ostinatamente la lo
ro polemica solo contro il 
PCI. E' strano, ha detto Ber
linguer, che U compa

gno Craxi, dal giorno in cui i 
socialisti sono entrati in que
sto governo, non abbia rivol
to una sola delle sue pole
miche contro le prese di po
sizione, spesso addirittura 
scandalose e talvolta persi
no provocatorie nei confron
ti dello stesso PSL dei vari 
Piccoli o Donat-Caltin. Non 
deve forse preoccuparci — 
proprio perche siamo solleci
ti dell'unità della sinistra, fra 
PCI e PSI — questa acquie
scenza socialista? E che co
sa farà — ad esempio — il 
ministro socialista della dife
sa Logorio per quanto ri
guarda la decisione di con
cedere i necessari permessi ai 
militari di leva di partecipa
re — ove siano designati e lo 
desiderino — alle olimpiadi? 
E verrà garantita pienamen
te, come si deve, l'autono
mia del CONI e delle sue de

cisioni? Non fanno ben spera
re, in questo campo, le più 
recenti dichiarazioni di Craxi, 
che ha dato un giudizio ne
gativo sulla decisione del 
massimo organo dello sport 
italiano. 

Ecco, ha concluso BerHn-
guer. è di simili atteggiamen
ti. di tanti silenzi, di troppo 
solerti adesioni alle scelte più 
oltranziste della destra de 
che noi ci preoccupiamo 
quando rivolgiamo certe cri
tiche ai dirigenti del PSI. E 
slam/) convinti che la nostra 
è una strada lungo la quale 
si preserva, come vogliamo. 
quella unità della sinistra che 
è premessa indispensabile per 
la ripresa di una reale poli
tica di solidarietà nazionale, 
che non può certo realizzar
si in sintonia con i contenu
ti e con i comportamenti del
la arrogante DC del « preany 
bolo ». 

Il mondo si muove e l'Italia no 
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con altri mezzi, perde a 
questo punto qualsiasi 
senso. Se non vogliono 
morire, tutti devono cer
care per forza vie diver
se. La seconda verità è 
che. in simili frangenti, 
nessun paese può delega
re ad altri le proprie sor
ti. Crediamo anche noi co
me il cancelliere Schmidt 
— e, del resto, è una tesi 
che il nostro partito ha 
pubblicamente~ sostenuto 
— che occorra oggi ripor
tare al negoziato le due 
massime potenze, perché 
soprattutto da loro dipen
dono la pace o la guerra. 
Ma ciò non significa af
fatto che, se esse non lo 
fanno, agli altri resti sol
tanto il compito di schie
rarsi dall'una o dalPaltra 
parte: tutti, come lo stes
so Schmidt ha ben capito, 
possono avere un'influen
za e, se sono in tanti a 

muoversi, questa influen
za può diventare determi
nante. 

Neanche le due massi
me potenze oggi possono 
fare ciò che vogliono. In 
America si sono illusi a 
lungo di poterlo. E pro
babilmente c'è ancora — 
per quanto ne sappiamo, 
anche ai massimi livelli 
— chi si illude. Ma lo 
hanno già pagato caro. 
Oggi però anche i sovie
tici non possono non chie
dersi — e almeno alcuni 
di loro, nelle conversa
zioni, lo vanno ammet
tendo — quanto incauta 
sia stata la loro avventu
ra afghana. Sia da dò 
che accade nel paese, sia 
da quel che rivelano tutti 
i contatti internazionali 
in corso risulta infatti 
chiaro che non potrà es
servi soluzione se le loro 
truppe non si ritirano. 41 
ritiro potrà essere nego

ziato (già tacitamente lo 
è) ed essere accompagna
to da garanzie. Come ha 
detto Franqois-Poncet al 
Parlamento francese, l'Af
ghanistan non dovrà es
sere una piazza d'armi 
né sovietica, né tanto me
no americana, visto che è 
ai confini dell'URSS (ma 
questa seconda afferma
zione del ministro pari
gino il Corriere ancora 
una volta l'ha « saltata*). 

Il ritiro è però indispen-
cabile negli interessi del
la pace e della disten
sione. \ 

Questa situazione crea 
inevitabilmente problemi 
e tensioni all'interno dei 
blocchi. Ma solo gli sprov
veduti potevano pensare 
che un tentativo di butta
re a mare la distensione 
non avrebbe provocato 
scosse profonde nelle di
verse coalizioni e che que
ste sarebbero docilmente 

tornate, l'una contro l'al
tra armata, a digrignare i 
denti, come se nulla fosse 
successo dall'epoca della 
guerra fredda in poi. V 
ultimo dada del ministro 
Colombo è che la disten
sione è indivisibile: o dap
pertutto o niente. Sembra 
un principio e invece è 
una vacuità. Una cosa 
sensata è infatti dire che 
bisogna promuoverla pa
zientemente anche là do
ve in passato non c'è sta
ta. Tutt'altra cosa invece, 
per di più non sensata, 
è dire, come sembra fare 
Colombo, che bisogna 
mandarla per aria anche 
là dove già c*era e aveva 
dato i suoi frutti. Per for
tuna, altre forze in Eu
ropa non la pensano cosi. 

A questo punto non è 
un semplice orgoglio di 
partito che ci induce a 
rilevare come tutto ciò 
che accade muova in 

quella stessa direzione do
ve anche noi, comunisti 
italiani, abbiamo cercato 
di andare: lo abbiamo 
cercato con tutta la no
stra riflessione politica 
dall'ultimo congresso in 
poi. con tutte te nostre 
scelte, dalla battaglia per 
gli euromissili sino alle 
ultime interpellanze par
lamentari, con tutta la 
gamma assai vasta dei 
nostri contatti internazio
nali. In precedenza, sia 
pure fra . molte contrad
dizioni e incertezze, an
che il governo italiano 
aveva cercato di farlo. 
Oggi va prendendo un'al
tra strada. Su questo pun
to non è però in contra
sto con noi soltanto. Lo 
è con tutte le forze più 
dinamiche e più costrutti
ve dell'Europa e del re
sto del mondo. E non so
lo a noi fa pagare il prez
zo, ma a tutto il paese. 

Un piano di Giscard d'Estaing per l'Afghanistan 
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plomazia francese con quella 
sovietica: quel che ha detto 
chiaramente Frar.cois-Poucet 
ieri l'altro all'Assemblea, e 
cioè che e l'URSS pare oggi 
aver preso una coscienza più 
esatta delle dimensioni della 
crisi e avere una percezione 
più chiara della necessità di 
trovare una via di uscita po
litica ». 

A Varsavia, a differenza 
di quanto aveva fatto Gromiko 
a Parigi, il quale si era « sfor
zato di minimizzare » la por
tata della crisi afghana cer
cando di « affogarla tra i vari 
altri motivi della crisi mon
diale*. Breznev avrebbe da
to « tutt'altra impressione ». 
Breznev avrebbe infatti letto 
un lungo documento nel qua
le. secondo quanto riferisce 
e Le Monde ». al di là della 
questione degli «eromissili». 
e della conferenza di Madrid 
sulla sicurezza e la coopera
zione in Europa. < un buon 
terzo era dedicato all'Afgha
nistan ». 

E alla fine della discussio
ne avrebbe ripreso abbondan-
dantemente l'argomento, dan
do la netta impressione che 
questo e nuovo atteggiamen

to* andava collegato alla 
e moltiplicazione delle avan-
ces sovietiche delle ultime set
timane*: quella del gover
no di Kabul e del Patto di 
Varsavia. Avances che non 
potevano non essere interpre
tate come una < indicazione » 
della volontà di uscire da 
una situazione « poco confor
tante ». 

Naturalmente negli ambien
ti francesi si tiene a sotto
lineare che a Breznev non 
sarebbe stato chiesto di ac
condiscendere subito a que
sto suggerimento, ma soltan
to di riflettere sui mezzi che 
gli permetterebbero di usci
re da una crisi « che rischia 
di divenire ancor più acuta ». 
Certo, si aggiunge a Parigi. 
l'apparizione a Kabul di un 
regime più accetto, non po
trebbe costituire una solu
zione definitiva, poiché per la 
Francia questa si identifica 
con l'evacuazione delle forze 
sovietiche e la libera autode
terminazione del popolo af
ghano. 

Ma con la preparazione di 
una « fase transitoria ». si 
potrebbe discutere anche un 
« calendario ». L'essenziale 
quindi suggerito da Giscard 
anche se non ancora « trat

tato* (il presidente france
se aveva parlato a Varsavia 
di una « indicazione raccolta » 
che potrebbe verificarsi even
tualmente «solo nei mesi a 
venire*) è questo tipo di 
soluzione politica. ' Qualche 
cosa di più di un ritiro puro 
e semplice delle truppe so
vietiche. che allo stato at
tuale e senza le dovute ga
ranzie sarebbe inaccettabile 
per Mosca. Vale a dire l'in
sediamento a Kabul di un 
regime accettabile dal popo
lo afghano e dai paesi isla
mici vicini. Una indicazione 
sulla quale sembrano orien
tarsi anche i paesi islamici. 
come si è visto con la riso
luzione da essi votata al ver
tice di Islamabad. 

Quanto alla conferenza del
le potenze « più responsabili » 
che entro 1*81 potrebbe riunir
si per affrontare tutti i più 
acuti problemi della crisi 
mondiale che minacciano la 
distensione, il discorso sareb
be stato messo in relazione 
alla necessità di « evitare da 
ora in poi ogni iniziativa ca
pace di aumentare la tensio
ne*. ma anche alla esigenza 
di consentirgli il massimo di 
operatività. Non una confe
renza « monca », quindi, come I 

indicato dai paesi del Patto 
di Varsavia. Una osservazio
ne che sarebbe stata accetta
ta da Breznev. Si sa oggi che 
Gromiko del resto, nel suo 
incontro di Vienna con Fran-
cois-Poncet. aveva precisato 
che si dovrebbe trattare di 
un vertice che riunisca i re
sponsabili dei principali paesi 
«di ogni regione*. 

Ieri sera. Giscard d'Es
taing. in una imervista tra
smessa dalle due reti televi
sive nazionali, è tornato sul 
valore e sul carattere delle 
sue «conversazioni» di Var
savia. per ribadirne — pur 
senza entrare nel merito — 
le motivazioni e gli scopi « 
per rispondere ai suoi critici. 
La prima di queste motiva
zioni è — ha detto Giscard — 
« la necessità del dialogo », 
che egli intende mantenere 
aperto anche perché < mólte 
catastrofi internazionali sono 
avvenute per mancanza di co
municazione tra le parti in 
causa*. In questo senso, la 
Francia « conduce una sua 
politica indipendente, anche 
se ciò irrita qualcuno ». 

La Francia — ha detto in 
sostanza Giscard — è uno dei 
grandi paesi del mondo, ha 
qualche cosa da dire, vuole 

f dirlo e continuerà a dirlo, 
mettendo sulla bilancia tutto 
il suo peso in favore della 
pace. 

A Washington ha risposto 
dicendo che se Muskie ha 
potuto parlare con Gromiko 
a Vienna, a maggior ragione 
« il responsabile di un gran
de paese aveva non solo U 
diritto, ma il dovere di par
lare con Breznev ». Lo sco
po dell'incontro di Varsavia 
« non era negoziare, ma co
noscere meglio quelli che po
trebbero essere gli «viluppi 
della situazione. H pensiero 
degli altri, ed esporre U no
stro con chiarezza e fermez
za*. Ora. € abbiamo una mi
gliore sconoscenza reciproca 
delle analisi e delle intenzio
ni ». La Francia non ha cam
biato la sua posizione, che 
resta quella delia ricerca < di 
una soluzione politica della 
crisi afghana ». 

Il presidente francese ha 
respinto le accuse di « lesa 
solidarietà atlantica » venute 
da Washington, ripetendo che 
per solidarietà «non si può 
intendere U concedere a qual
cuno U monopolio neU'affron-
tare i problemi cruciali del 
mondo*. 

Caso Moro: resa nota da Andreotti una lettera a Paolo VI 
(Dalla prima pagina) 

feso la «linea della fer
mezza». del rifiuto cioè a 
cedere ai ricatti dei terro
risti: questa linea non aveva 
alternative e su di essa 
— avrebbe detto in sostanza 
Andreotti — erano concordi 
tutti i putiti, socialisti com
presi. pur se con sfumature 
diverse. Al tempo del rapi
mento del giudice Sossi, an
che fl presidente della DC 
era schierato per fl non cedi
mento dello Stato alle richie
ste delle Brigate rosse. 

Dopo aver espresso dubbi 
sulla autenticità dei conte
nuti delle lettere scritte dalla 
prigionia da Aldo Moro. An
dreotti. avrebbe smentito 
— confermando quanto aveva 
gii detto in parlamento ri
spondendo alle interrogazioni 
sul «caso Moro» — la ri
chiesta di un'auto blindata 
da parte del presidente della 
DC. Io stesso — è ancora An 
dreotti che parla — non la 

usavo per il rifiuto dell'auti
sta a guidare un'auto pe
sante. 

Andreotti avrebbe anche 
smentito l'esistenza di voci. 
notizie o segnalazioni che 
annunciassero azioni terrori
stiche contro la persona di 
Aldo Moro ed avrebbe esclu
so collegamenti intemazio
nali dei rapitori dello sta
tista. 

Per circa due ore Andreot-

drifter» 
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ti ha poi risposto alle «ri
chieste di chiarimento » dei 
componenti la commissione 
d'inchiesta, alla quale si ri
promette l'invio di una me
moria scritta. L'ex presiden
te del Consiglio avrebbe 
quindi confermato il raf
freddamento dei rapporti con 
la famiglia Moro dopo la 
decisione del governo di non 
cedere ai terroristi. Andreot
ti avrebbe confermato che 
fu discussa l'ipotesi, avan
zata da Craxi. di uno scam
bio tra Moro e la terrorista 
Paola Besuschio: questo no
me saltò fuori in un incon
tro con i dirigenti socialisti. 
ma l'esponente democristia
no non avrebbe ricordato le 
esatte circostanze che por
tarono proprio a quel nome. 
Il deputato radicale Scia
scia avrebbe poi parlato di 
un suo incontro con il com
pagno Enrico Berlinguer 
(presente Renato Guttuso) 
risalente all'estate del '77: 
Il compagno Berlinguer — 

secondo Sciascia che ha su
bito ricevuto la secca smen
tita che pubblichiamo in al
tra parte del giornale — 
avrebbe fatto degli accenni 
a possibili collegamenti tra 
agenti cecoslovacchi e ter
roristi italiani e avrebbe par
lato dell'imminente espulsio
ne dal nostro paese di citta
dini cecoslovacchi. 

L'on. Sciascia, invitato 
dai giornalisti a commenta
re la smentita del compagno 
Berlinguer, ha detto: « L'on. 
Berlinguer ha smentito. Ha 
fatto bene. Smentisco an
ch'io. e cosi la partita è pa
reggiata ». Andreotti. sempre 
in relazione a possibili col
legamenti internazionali del 
terrorismo, avrebbe risposto 
a sua volta di non saperne 
nulla. 

L'audizione del presiden
te del consiglio Cossiga (ne) 
'78 ministro degli Interni) 
è iniziata poco dopo le 16,30 
e si è protratta per circa 
sette ore e meno. 

Non si conosce ancora il 
calendario dei lavori: è cer
to comunque che nella pros
sima seduta la commissio
ne d'inchiesta ascolterà il 
ministro degli intemi Virgilio 
Rognoni che assunse questa 
carica subito dopo le dimis
sioni di Cossiga. conseguen
ti al ritrovamento del corpo 
di Aldo Moro. Secondo i 
commissari comunisti, le in
dagini devono proseguire an
che in questo periodo di in
terruzione dei lavori parla
mentari per La campagna 
elettorale: su questo dovrà 
decidere la presidenza della 
commissione. 

L'ufficio correttori e tutti 
1 compagni dell'Unita, sono 
vicini nel dolore al compa
gno Antonio per la morte 
del padre 

GIUSEPPE MASI : 
Milana 34 majrglo 


